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Elettori ! 



Quando io penso che, poco nolo ira voi, voleste per 
cinque volle concedermi quasi unanime il suffragio vo- 
stro, il quale mi valse a prender parie ai falli più rile- 
vanti del nazionale risorgimento, senio vivissimo il debito 
di tribularvene la dovuta riconoscenza. Il che io faccio 
ora con animo lieto e con pienezza di affetto, sembrandomi 
che un simile omaggio onori la bontà vostra ed esoneri 
me dal rimprovero d'ingratitudine, la quale ho sempre 
slimala vizio di animo basso ed abietto. 

Nè con questo reputo aver compiuto ogni mio dovere, 
ma avendo rassegnalo il mandato vostro, mi corre obbligo 
darvi conto del come io lo abbia speso, e delle ragioni 
che m'indussero ad abbandonarlo. Nè penso peccare di 
vanio superbo se, contando sulla indulgenza vostra, oso lu- 
singarmi che da questi pochi schiarimenti debba nascere 
in voi la convinzione che non abbiale indegnamente col 
»caii i \ i»(Tiagi. 
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Non vi è ignoto elio, senza mia eolpa, troppo tardi 
giunsi all' Assemblea Toscano, nò potei perciò prender 
parte alle solenni votazioni del 16 e 20 agoslo 1860; ma 
in chi conobbe i miei |)ensainenti politici non potè cerio ri- 
manere dubbio che io non le approvassi con tutta la forza 
dell'animo. 

Voi tu inviaste al Parlamento, ed il primo mio atto fu 
la votazione per l'annessione della Toscana, delle Noma- 
rne, e dei Ducali, alle Antiche provinole ed alla Lombardia, 
sotto quel Re magnanimo il quale dopo aver tenuto alto il 
vessillo della libertà, dopo aver combattuto le battaglie 
della Indipendenza, chiedeva per sola ricompensa potersi 
dire il primo soldato «I Italia. 

Eccitato ad entrare nei consigli della Corona, ben lungi 
da lasciarmi vincere dall'altezza dell'ufficio, ricusai quando 
pensai alla pochezza delle mie forze, e cedei quando mi 
si chiese come dovere ; allora attinsi coraggio dal riflettere 
che noli indirizzo politico non mi sentivo timido nè esitante 
l'animo nel volgere ogni sforzo al compimento della unità 
nazionale, e nelP indirizzo amministrativo mi confortai col 
sentirmi sicuro in quei principii di libertà economiche che 
ogni Toscano, per poco sia cullo, ha fatti propri con tena- 
cità di convinzione. 

I quali concelti potei seguire pienamente quando per 
la parte politica fui concorde con i colleghi nel non av- 
versare alcun movimento che lendesse a raggiungere la 
unità nazionale, e quando con grande cuore concorsi nel 
Consiglio a deliberare le spedizioni che condussero le armi 
nostre gloriose a Caslellìdardo, ad Ancona, a Gaeta, ed 
unirono definitivamente al Regno italiano le Marche, I Um- 
bria e le Provincie Meridionali. 

Chi richiami alla memoria quel periodo che passò ira 
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I Aprile del 1860 ed il mese corrispondente del 186), fa- 
cilmente si persuaderà, come, vuoi per la incompleta for- 
mazione del Regno, vuoi per le ansie ed agitazioni che 
accompagnarono gli atti che concorsero a formarlo, vuoi 
per i falli polii ici che si compierono, non era possibile 
che un Ministero desi ina lo a provvedere alle Industri» 
ed ai Commerci polesse dar mano in quel lempo ad ordi- 
namene seri. E lanlo meno lo poteva, in quanto che esso 
ha un gran compilo in Italia : purtroppo i sani prinripii 
economici non sono per tutto diffusi egualmente. Bene 
aveva dato mano a diffonderli il Conte di Cavour, por- 
tando alla Italia anco questo tra i tanti benefìzi arrecati 
ad essa : ma i principii economici non possono farsi inten- 
dere di un trailo, nè gli sforzi del grande uomo di Stato 
avevano raggiunta la mela, tantoché si vedono tuttora dei 
municipii così poco fidenti nella libera concorrenza i quali 
mantengono i calmieri per i prezzi del pane e della carne ! 
I governi assoluti, se per rara fortuna sono illuminati, im- 
pongono le buone leggi economiche al paese che ammi- 
nistrano, come accadde nel decorso secolo in Toscana ; ma 
un governo libero, il quale non può fare accettare le sue 
provvidenze che per via di suffragi, invano tenterebbe in- 
trodurre dottrine che non fossero accette allo universale. 
Un ministro in uno Stalo libero non riuscirà a far acco- 
gliere sue leggi economiche, se non prepara !a pubblica 
opinione in lor favore. Questo io pensai allora e penso 
adesso ; ancora mi parve che la prima e più utile legge 
economica in materia d industrie e. commerci fosse la li- 
bera azione dei privati su di quelli ; ma i benefizi della 
libertà non si conseguono di un tratto, ed i popoli pas r 
sando dalla servitù al regime libero non sentono la po 
lenza delle forze loro se non vengono eccitali a spender- 



le : così mi parvo dovere il dar mano a simili eccita- 
menti. 

Fermali quesii concetti, disposi che per opera di pri- 
vati cittadini si desse opera a studiare le legislazioni 
sulle foreste, le irrigazioni, i corsi d' acqua, sulle strade, 
sulle terre paludose o incolle, 1 ed accompagnai il Decreto 
con una Relazione ove accennavo i canoni di economia 
pubblica con i quali avrei regolale le singole materie at- 
tribuite al ministero. Ordinai sludi sulla legislazione delle 
industrie estrattive perchè si aprisse libera discussione 
sulle leggi che le regolano, 2 e mi proposi riformare le 
Camere di Commercio sul principio della elezione, volendo 
che più tardi esse inviassero i loro rappresentanti ad un 
Consiglio superiore di Commercio Industrie ed Agricoltura 
da adunarsi in epoche determinate presso il Ministero, 
onde col contatto immediato tra gli amministratori e gli 
amministrali potessero essere conosciuti e discussi meglio 
i bisogni ed i progetti reclamati dalla produzione e dal 
commercio nazionale. 3 

Tutto questo mirava ad eccitare la discussione e pre- 
parare una sana opinione pubblica sulle massime econo- 
miche da seguire, a toglier via dalle menti quelle erronee, 
a muovere i cittadini a discutere e studiare i loro più 
vivi interessi, e ad illuminare meglio il ministro sui veri 
bisogni della nazione. Così la nuova legislazione da pro- 
porsi in queste materie sarebbe stata presentala ai Par- 

1 Decreto del 15 settembre 1800. 

* Della Legislazione Mineraria e delle Scuok per le Miniere, Discorsi 
due, compilati per commissione del Ministro di Agricoltura, Industria 
e Commercio, da Enrico Poggi, Celso Marzocchi, Paolo Savi e Giu- 
seppe Meneghini. Firenze, Le Monnier, 1N0I. 

3 È nolo che la idea di questo Consiglio non è mia, ma di Napo- 
leone I. — Vedi la Uècs Sapoleonicnnes, par Loris Napoleon Bonapartk. 
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I amen li dopo discussa ed accettala dalle persone versate 
nelle industrie e nei Iranici, e seriamente meditala dal Mi- 
nistero. 

Desideroso di raggiungere lo scopo, non omisi spingere 
all' opera risvegliando f orgoglio nazionale. Imperocché 
per creare veramente la nazione occorra inoculare negli 
animi quegli alti sentimenti che nascono dalla coscienza 
di ciò che possono le forze riunite in un grande Slato. 
« Il governo del He. dicevo in una lettera ai Governatori, 
» desidera vivamente che la Italia nel costituirsi politica- 
» mente raggiunga con celerità lo sviluppo ed il perfe- 
» zionamento delle sue risorse economiche. L' esempio 
» non lontano della Francia che in mezzo ad una delle 
t più grandi rivoluzioni registrate dalla storia seppe rior- 
dinare la sua interna amministrazione e dare impulso 
» alle sue manifatture ed ai suoi commerci, merita imita- 
» lori. L' Europa che ha ammirato il senno e la rara sa- 
» pienza con la quale le popolazioni italiane hanno inteso 
» a costituirsi, abbia la prova anco del nostro senno ci- 
» vile nella prontezza ad ordinarci, e a dare impulso alle 
« industrie nazionali. 1 » 

A me parve aver soddisfatto ad un dovere dando un 
concetto ali opera del nuovo Ministero, cercando basarla 
sulla pubblica opinione, e questa eccitando a manifestarsi. 
Ma i gravi avvenimenti polilici che si successero rapida- 
mente sul cadere dell anno e sul sorgere del nuovo, impe- 
dirono la esecuzione di questi studi nazionali. 

Prevalse, e fu bene, il movimento politico, ed io ebbi la 
compiacenza di firmare e proporre con i colleghi i decreti 
di annessione delle Provincie meridionali, delle Marche e 

1 Circolare ai Governatori del 16 settembre 1860. 
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doli Umbria e di volarli in parlamento con la costituzione 
del regno d Italia e la proclamazione del suo Re Galantuo- 
mo; riuniti i rappresentanti di tulle le provincie annesse, 
mi fu gratissimo cedere il potere per insediarvi i nuovi 
venuti, facilmente persuaso che per la parte che vi avevo 
sostenuta altri avrebbe più degnamente corrisposto. 

Tornalo alla vita parlamentare, deplorai come gravis- 
sima sventura italiana la perdita del Conte di Cavour, del 
quale anco più da vicino avevo avuto luogo di ammirare 
la rara prestanza dell' ingegno, la schiettezza dell' animo 
ed i sensi altamente e veracemente italiani. Una demago- 
gia baccante ed ebra di bile e d'invidia, dall'anima scet- 
tica, coli' Italia e Ih patria sulle labbra e l' Io nel cuore, si 
adopra oggi a calpestare con ogni nome rispettabile e ri- 
spettalo anco il nome di quel Grande, del quale le fanno 
ombra perfino le ceneri onorate; essa cerca nelle passioni 
e nelle illusioni delle plebi la remozione di ogni buon sen- 
timento civile, ed insegnando per primo domma I odio tra 
i cittadini e principalmente verso quanti contribuirono al 
nazionale risorgimento, attaccandone infamemente la ono- 
ratezza, tenta inalzare a virtù la ingratitudine cittadina e la 
calunnia, ed eccitare alla guerra civile. Ma fino a che rimar- 
ranno Ira noi anime sinceramente oneste, ed il senno 
che ci ha condotti fin qui non verrà a mancarci, coleste 
basse passioni non deturperanno la nazione, ma saranno 
di vituperio a chi tenia suscilarle, e I Italia seguiterà ad 
amare e venerare la memoria del Conte di Cavour che 
seppe illustrare il suo paese e fare la Italia con animo 
grande e pari alla mente, senza invidiare uè infamare al- 
cuno. 

Nella vita parlamentare preferii il serio lavoro al vuolo 
cicalio, ne credei, e spero aver colto nel segno, che voi mi 
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avreste cresciuta la stima in ragione del tempo inutile 
che avessi fatto perdere ai miei colleghi, ma piuttosto in 
ragione di quello che gli avrei fatto guadagnare. La vita 
parlamentare esige il suo tirocinio, il quale compito, suol 
far pentire dei discorsi filili : io preferii pentirmi del silenzio. 

Diedi il mio voto ai ministeri che mi apparvero animati 
dal bene del paese, fedele alle istituzioni che.avevo giurate : 
lo negai, quando ebbero I' aspetto di parliti giunti al potere 
senza troppo scrupolo sui mezzi e contro la volontà par- 
lamentare. 

Ma di recente accadde fatto che mi spinse a dare le 
mie dimissioni, ed io ho l'obbligo di esporlo a voi e la- 
sciacene libero il giudizio. 

E nolo come il tristo governo dei Borboni avesse la- 
sciato senza strade ferrale le provincie napoletane, tranne 
pochi tratti insignificanti intorno Napoli. 

La pronta costruzione di esse era una urgente neces- 
sità politica pel governo, ed era vivamente reclamala dalle 
popolazioni. 

Nel luglio 1861 la Camera approvò una convenzione 
passata tra il governo ed il signor P. Talabot, le principali 
condizioni della quale erano che lo Stato pagasse 18 per 
cenlo sul capitale che sarebbe stalo speso e che non veniva 
determinato, e somministrasse alla Società 30 milioni di 
lire con larghi premi per la pronta costruzione. Ma queste 
larghissime condizioni non sembrando bastanti, il con- 
cessionario si riservò di sciogliere il contralto e farsi 
pagare le spese fatte, se entro un anno non avesse potuto 
creare una Società e raccogliere il capitale. 

Nò la Camera si fermò qui, ma tanto reputava ur- 
gente la impresa, che impose al governo di seguitare la 
costruzione esso slesso, quando il concessionario avesse 
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abbandonalo l'assunto incarico Ed egli I abbandonò di 
Tallo dichiarando di non essere riuscito. Allora il ministro 
dei lavori pubblici, l'onorevole Peruzzi, inviò a Parigi l'in- 
gegner Granoni, per tentare alcuna combinazione finan- 
ziaria all'uopo, ma non vi riuscì E lo stesso avvenne al 
ministro che gli successe, I' onorevole Deprelis; il quale non 
trovando meglio, accettò in ultimo una proposta della casa 
Rotshild di Parigi in unione con lo slesso signor Talabot. 

Ragioni politiche e ragioni economiche rendevano one- 
rosissima la convenzione Rotshild Talabot. Proprietari essi 
o almeno principali interessati nelle linee lombardo-venete 
e dell'Austria, erano dal governo austriaco minacciali 
della separazione delle linee della Venezia da quelle della 
Lombardia, e volevano con la nuova concessione prepa- 
rare cotesta separazione che sarebbe stala per i Veneti 
dolorosissima, ed avrebbe creata una Società nello Stato 
nostro di straordinaria potenza in mani straniere. Si di- 
ceva che per la guerra di Lombardia del 59 era avve- 
nuto che ali arrivo dei nostri in Milano la maggior parie 
dei veicoli della ferrovia era slata trasportala nel Ve- 
neto, e che più tardi essendo richiesto dallo stesso Re no- 
stro un Treno da Assedio, certo direttore francese si era 
ricusato dare i mezzi opportuni ; e mostratogli il dispaccio 
del Re, aveva risposto a Non conosco il vostro Re; » ri- 
sposta che, cerio, non avrebbe voluto nè potuto dare una 
Società italiana. 

Questi falli mostravano il pericolo politico. Vi erano 
poi i danni economici, perchè una grande Società remove- 
rebbe la concorrenza che sogliono farsi le Società molte- 
plici, imporrebbe le tariffe, renderebbe impossibili certi 
gruppi naturali da costituirsi, quando le intiere reti di 
ferrovie saranno costruite. Questi i danni generali : gru- 
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vissime poi erano Se condizioni speciali, perchè olire una 
somma in beni demaniali, ed una garanzia chilometrica, 
si esigeva dallo Stato la cessione dell'esercizio della linea 
da Voghera a Piacenza, cessione che sarebbe riuscita di 
danno gravissimo alla linea di Genova, essendo I' unico 
trailo che la congiunge con le ferrovie della Italia Centrale. 

La Commissione della Camera, esaminalo questo pro- 
getto e trovate tante enormezze, lo rinviò al Ministero, onde 
vedesse se poteva ottenere modificazioni dai signori Rots- 
child e Talabol, i quali rispondevano non intendere mu- 
tare nemmeno una virgola. 

Il Parlamento era dolente c indignalo del dover passero 
per coleste forche caudine del capitale straniero con tulle 
le sue esigenze ; fu in cotesto stalo di animi che venne 
pressato il signor Conte Bastogi ad occuparsi della forma- 
zione di una Società Nazionale, ed egli non rifuggì dal 
gravissimo incarico e potè in brevi giorni fare una propo- 
sta al Parlamento, la quale aveva sulla proposta Rotschild 
e Talabol i seguenti vantaggi enunciali dalla Commissione 
parlamentare : 

« 1° La esclusione del gravissimo inconveniente già 
» notalo nella precedente Relazione, della divisione in due 
» Società distinle e assolutamente indipendenti fra loro 
» della grande Società delle Strade Ferrale Lombardo-Vc- 
» nete e dell' Italia Centrale ; f una delle quali avrebbe le 
» ferrovie sul territorio della parte di Lombardia sottraila 
>» alla dominazione austriaca e nella Italia Centrale; I altra 
» le ferrovie del sud dell'impero d'Austria comprese quelle 
>• della Venezia; la quale divisione vestirebbe il carallere 
» di un alto politico impugnante al sentimento nazionale. 

» 2° La esclusione della fusione della Socielà Lom- 
n barda e della Italia Centrale con la nuova Società da co- 
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» slttitfrsi relativamente allo ferrovie di cui si tratta, la 
« quale fusione verrebbe a creare una sola Compagnia 
>• avente le comunicazioni ferroviarie dalle Alpi al Marc 
>» Jonio e le trasversali al Mediterraneo, troppo polente per 
non pregiudicare l' interesse delle altre minori Società, e 
•< verrebbe ad escludere in molla parte quella ragionevole 
» concorrenza clic riesce a vantaggio del servizio pub- 
» blico. 

» 3° L'abbandono di uno dei sussidi! accordali dallo 
» Slato alla Società e certamente il più importante, vuoisi 
» dire l'esercizio del tronco di strada ferrala fra Voghera 
»> e Piacenza ; esercizio che se può valutarsi 10 milioni 
» nel rapporto del vantaggio accordalo alla Società, può 
» ritenersi rappresentarne olire 20 per rispetto al danno 
» che recherebbe alla grande linea dello Stalo fra Ge- 
» nova e Alessandria e Arona, cosliluendo quel (ronco il 
» trailo di comunicazione colle ferrovie dell' Italia cen- 
i lille, e quindi con le Meridionali. 

» 4° L'esonero dello Sialo da ogni obbligo di garan- 
» zia rispello al tronco Pavia-Voghera quando la Società 
» Lombarda e della Italia Centrale facesse uso del di- 
» ritto di prelazione rispetto alla linea Brcscia-Cremona- 
» Pavia. 

La Camera si sentì superba di questa proposta ; essa 
le destò un senso d' immensa soddisfazione e di nazio- 
nale orgoglio : vide in colesta società d' Italiani il risor- 
gimento nel paese dello spirito di associazione che vi pa- 
reva spento, il coraggio e la confidenza nelle proprie forze 
e nella capacità propria a fare (pianto finora, per la mag- 
gior parte, facevano Ira noi gli stranieri, ed il nobile 
desiderio di compiere la emancipazione della nazione, 
anco sotto il rapporto economico e finanziario. 
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|.o Camere votarono di gran cuore e con entusiasmo 
la proposta del signor conio Bnslogi. 

10 ero allora in Toscana, richiamato qua dalla dolo- 
rosa morte di un mio amico, col quale ero vissuto in 
lunga e meritata consuetudine di affetto. Quindi vidi di 
qui tutti questi avvenimenti nè presi parie alcuna nel 
Parlamento, sia negli uffici, sia nelle sedule, nè alla pro- 
posta Bolschild c Talabot, nè alla proposta Bastogi. 

Tornato a Torino sul cadere dell' agosto, fui sollecitato 
ad accetlare un posto nel Consiglio che la maggioranza 
dei soci si proponeva comporre con parte elettissima di 
deputali ed una quantità di commercianti rispettabilissimi, 
come il Direttore della Banca Nazionale, quello della So- 
cietà del Credito mobile ec. 

Non si trattava di entrare semplicemente nell'ammi- 
nistrazione di una impresa commerciale indifferente, ma 
di una impresa cha poteva dirsi tutta politica, perchè 
aveva risparmiato alla Venezia un dolore, allo Stato dei 
gravi sacrifizi: doveva procurare le vie di comunicazione 
alle provincie che ne mancavano affatto, e rialzarvi con 
esse la prosperità e la confidenza nel Governo nuovo; 
doveva dar fiducia ai capitali e preparare un nuovo avve- 
nire al paese. 

11 Consiglio aveva la missione politica conio principale 
obiettivo; quindi uomini politici di fama specchia (issi ma fu- 
rono facilmente tratti nel comune entusiasmo, e non ricu- 
sarono darvi mano : nè io mi ricusai, nè mi so pentire di 
avere accettato. 

Credo che il primo bisogno della Italia sia oggi il pro- 
curarsi risorse economiche per far fronte alle gravi spese 
che le sono indispensabili onde porre tulle le provincie in 
un 1 eguale condizione di comodità e progressi materiali : 
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credo che chiunque si adopri a (ale scopo, faccia cosa 
utile quanto un deputato può farne in Parlamento. Era 
eziandio facile il vedere che l'astensione dei Deputali nelle 
grandi imprese industriali, porrebbe le società nella ne- 
cessità di nominare in amministratori soli Torinesi; impe- 
rocché chi vorrebbe da Napoli, da Palermo, da Messina 
ed anco da Firenze o Livorno andare alle Adunanze al- 
meno mensili a Torino? Certo con ciò non mancherebbe 
I amministrazione, ma non sarebbe mezzo per eccitare i 
capitali da tutte le parli della Italia. 

Il concessionario e la Società, che dovevano aspettarsi 
ogni più valido appoggio nel paese, ebbero guerra ad ol- 
tranza; la quale fu spinta a tale segno e lauto fu ingiu- 
sta e dissennata che, quando gli animi saranno calmi, 
segnerà un periodo nefasto nella storia del nostro risorgi- 
mento. Venne la fatale inchiesta al Parlamento ed il più 
fatale rapporto della Commissione, sulla quale ha già emesso 
il suo giudizio la opinione pubblica, nè io, che esco appena 
dal Parlamento, devo adoprarmi a renderlo più severo. 

La Commissione d'inchiesta dopo aver detto da chi ven- 
ne composta l'Amministrazione, dichiarò quanto appresso: 
•> Signori, sarebbe vano tacere che quando si riseppe il 
>• resultalo di questa elezione la opinione pubblica ne ri- 
n scnlì una impressione sfavorevole. Non è chi ignori co- 
» me la slampa abbia in questi ultimi tempi parlato di 
» quel fatto e in generale della partecipazione dei mem- 
» bri del Parlamento a funzioni retribuite nelle Ammi- 
»> nislrazioni sussidiale dal Governo. E la vostra Com- 
>» missione ha credulo suo debito chiamare parlicolar- 
» menle l'attenzione della Camera sulla questione di 
»> principio, e lo fa con tanta maggior franchezza, da che, 
» o signori, è lieta di affermare che da nessuna lesti- 
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» monianza, da nessun rosullaniento delia inchiesta sia 
» provalo che la elezione anche di un solo dei deputali 
» chiamati a far parie dell' Amministrazione delle ferro- 
» vie meridionali fosre effetto d'intelligenze alle quali 
» gli eletti partecipassero, ed anzi si ha testimonianza 
p che il deputato Trezzi esitò assai prima di accettare, 
» mosso principalmente da un riguardo personale per 
» la parie da esso sostenuta come Relatore ; ed un al- 
» Irò testimonio ha spontaneamente dichiarato che a lui 
» solo, ed insciente il deputato Tecchio, devesi attribuire 
»> che il Bastogi lo annoverasse tra le persone che fu- 
» rono proposte e quindi elette a comporre TAmmini- 
»> strazione. 

» Ma non è men vero che questo fallo ha dato luogo 
» a sospetti e ad insinuazioni che tornano ad offesa delta 
» Camera intiera ; e la vostra Commissione ha ricono- 
» sciuta la convenienza che sia provveduto a che non ne 
» sorgano nell' avvenire nuove occasioni. 

» A tale scopo ò diretta una delle sue deliberazioni, 
» ma la Commissione si fa debito di dichiarare che la 
» sua proposta non inchiude censura o biasimo alcuno 
verso quei colleghi i quali facciano ora parte di Arami- 
» nislrazioni sussidiale dallo Stalo. » 

Ed infatti la Commissione proponeva tra le altre le 
seguenti conclusioni : 

« \° Qualunque voce o sospetto di corruzione eserci- 
» tata verso uno o più deputati nella occasione della di- 
» scussione e votazione della legge sulle ferrovie meri- 
» dionali è rimasta pienamente smentila. 

» 2° Egualmente è pienamente eliminalo ogni so- 
ft spetto a carico di quei deputali che pure avendo avuta 
« ingerenza nei lavori parlamentari nella slessa occasione 
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» accollavano di far parlo doli Amministrazione «lolla 
» Socitlà Italiana per le strado fonale meridionali. 

* 3° Consigliano ad ogni modo // pubblico interesse e 
» la dignità della Camera olio si abbia a stabilire per 
» Leggo la incompatibilità delle qualità di deputato con le 
»> funzioni di Amministratore d" imprese sovvenute dallo 
» Sialo, o con qualunque altra ingerenza che implichi 
» conflitto coli' interesse pubblico. >» 

La Commissione con ciò eliminava i sospetti, ma non 
risparmiava le censure : e la stessa proposta terza era una 
censura a (ulti coloro i quali entrando a far parte della 
Amministrazione delle ferrovie meridionali avevano, come 
ossa asseriva, « prodotta una impressione sfavorevole nella 
opinione pubblica, e dato luogo a sospetti che tornavano ad 
vpsa della Camera intiera. » 

Essa in sostanza diceva : il pubblico ha sospettalo di 
noi : egli ha sospettato falsamente, ma ha avuto ragione 
di dubitare della nostra coscienza e bisogna infrenarla 
con leggi ! ! 

lo confesso che rimasi stranamente commosso da 
queste inqualificabili dichiarazioni fatte con tutta la gra- 
vila alla Rappresentanza Nazionale, e scrissi tosto al Pre- 
sidente della Camera la seguente lettera ; 

« Firenze, 18 luglio 1864. 

» Illustrissimo signor Presidente, 

» Ho |K)tuto leggere ieri sera soltanto nel suo intiero 
» contesto la Relazione della Commissione per la inchio- 
p sta sulle ferrovie meridionali. 

» Assente da Torino in parie del Giugno e poi dai 
»> primi di Luglio fino alla fino di Agosto 1862 per la do- 
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»> lorosa perdila di un umico mio, io lui estraneo ;i quanto 
» si operò nella Camera così agli uffici come nelle sedute 
» cif* le concessioni Rothschild e Bastoni ; (|ucslo non 
» avverlo per farmi una posizione eccezionale su' miei 
• colleghi del Consiglio delle Meridionali, i quali ritengo 
» tutti egualmente esenti da biasimo per lo ufficio assun- 
» to, ina per mostrare che se la Commissione, la quale 
» fu cauta di registrare certa eccezione per Y onorevole 
» Tecchio, avesse, in cosa di tanta gravità, assunte in- 
» dagini sugli altri, avrebbe potuto convincersi che per 
» lutti si verificavano latti da mostrare una eguale cieli - 
» catezza di carattere. 

» lo divisi la simpatia, con la quale la Camera ed il 
» paese accolsero la formazione di una gran Compagnia 
» nazionale, onde, quando fui ricercalo per entrare nel 
» Consiglio, veduti i nomi di coloro che mi sarebbero 
» stati destinali a colleghi, non solo non ricusai, ma mi 
» parve dovere dare la mia qualunque attività ad un' im- 
» presa nella quale era collegato cosi strettamente l' in- 
» teressc politico da vincere l'economico. 

» La Commissione d' inchiesta, che pare abbia attinto 
» a non so quali fonti un sospetto di corruzione nei depu- 
r tali che appartengono al Consiglio delle Meridionali, ci 
» sottopone alla umiliazione di dichiararci assoluti, quasi 
» potesse esser luogo ad onesto sospetto ; ma soggiunge 
» che la opinione pubblica, non so dove attinta, si com- 
« mosse allo udire la elezione nostra, e che questo fatto 
» ha dato luogo ad insinuazioni le quali tornano ad 
» offesa della Camera intiera. La necessaria conseguen- 
» za di lutto ciò era che le voci apparivano calunniose, 
>' e quindi, ad esempio degli altri Parlamenti, si doveva 
» chiedere alia Camera la facoltà «li procedere in suo 
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» nome conico i calunniatori od in difesa dei deputati 
» oltraggiali. 

» La Commissione invece ha disapprovalo il fatto no- 
•> slro dimandando che venga inibito ai deputali di sedere 
» in Consigli di socielà sovvenute dal governo. 

» lo sono profondamente convinto di non aver mancalo 
» ad alcun dovere nè fatta cosa riprovevole entrando nel 
» Consiglio delle Meridionali. Se altri pensasse diversa- 
» mente, mi compiacerei di dividere il mio errore con gli 
» uomini rispettabili che ebbero od hanno eguali uffici, 
» molli dei quali sono di me più provetti nella vita par- 
» lamentare. 

» Ed invero la opinione pubblica non so che si coromo- 
» vesse quando vide i Soci delle Lombardo-Venete porre 
» nel Consiglio gli onorevoli Senatori Paleocapa, Bevi- 
>» lacqua, Porro e D' Adda, e gli onorevoli deputali Rorà, 
» Guglianelti, Reslelli ed il compianto Pasini. E nem- 
» meno si commosse, quando nella Ferrovia di Savona 
» vennero, nei dieci membri italiani a nomina del Go- 
» verno, eletti gli onorevoli Senatore Paleocapa ed i De- 
» pillali Radazzi, Solaroli, Cossilla, Genero, Pescelto, Rorà 
»> ed il compianto Marchese di Cavour. 

» E se nella Socielà dei Canali Cavour poterono senza 
» scandalo sedere gli onorevoli Senatore Oldofredi ed i 
» Deputali Minghclli, Genero e Marchese di Cavour, nelle 
» Strade Romane I* onorevole Senatore Maiiiani ed il De- 
» pillalo Bellini, e nelle Livornesi i Deputali Morandini 
>» e Fenzi, non so capacitarmi come per le Ferrovie Me- 
> ridionali i Deputali avessero ad astenersi. 

» Nè può apparire strano a chi consideri accurata - 
» mente la cosa che vi sieno tanti Senatori e Deputali 
» in colesti uflìci, essendo naturale che chi ha una posi- 
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» zione sociale da sedere nei Parlamenti sia ricercalo per 
» disimpegnarli, senza che possa venire in mente ad al- 
» cuno che possano ledere in quelli gì' interessi pubblici 
>» per favorire i privati che rappresentano per conto di 
» altri. Su di che se la stessa rappresentanza nazionale 
" non sì sente al di sopra dei sospetti e crede necessaria 
» una legge che gì' infreni la coscienza, io non so qual ri- 
» spetto debba ispirare al paese. 

» L' ossequio però che io ho per gli onorandi uomini 
» che fecero parte della Commissione, e quello maggiore 
» che ho per la Camera la quale ha riconosciuta giusta la 
» mozione di quella, trovandola discutibile, mi persuadono 
» essere mio dovere di rassegnare I' ufficio di Deputato. 

» Prego la sua cortesia, pregiatissimo signor Presidente, 
» a darne le necessarie comunicazioni, e mi riservo ren- 
» dere maggior conto del mio operato ai miei elettori che 
• vollero affidarmi un mandato, il quale ho viva fede di 
» avere fino ad oggi onoratamente disimpegnalo. 

» E con profondo ossequio passo all' onore di dirmi 

» Suo devotissimo Servo 
« Tommaso Corsi. • 

Con questa lettera io ho già replicato all' Accusa, nè 
ho molto da aggiungere ; potrei enumerare altri nomi ri- 
spettabilissimi di Deputali che presero parte ad ammini- 
strazioni di società e che mi sfuggirono quando la scrissi, 
ma preferisco limitarmi ad esporvi le mie convinzioni al 
proposilo. 

Quando vedevo Senatori e Deputali onorevolissimi se- 
dere in società affatto industriali quali sono quelle indicate 
nella mia tetterà, e lo slesso Governo nominarli a tali ca- 
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l idio ; quando nessuna censura si c«a elevala contro di loro 
nè poteva onestamente elevarsi ; quando la società delle 
Meridionali era accolla nel paese e nel Parlamento con en- 
tusiasmo ed aveva fini più politici che industriali ; quando 
i colleglli che entravano in quel consiglio erano Ira i primi 
della Camera per amore al paese e per illibatezza di co- 
slumi, potevo io avere scrupoli nelf unirmi ad essi ? 

Si è detto che era società sussidiala dal Governo, e che 
quindi il Consiglio era in qualche modo pagalo dal Gover- 
no, ma si è taciuto ciò che rende non vera cotesti! asser- 
zione, cioè, che la società ha garantita una rendita chilome- 
trica lorda dallo Flato, il quale perciò non risente veruna 
influenza dalle spese (Ira le quali vi è quella che riguarda 
il Consiglio} che rimangono detratte dagli utili a carico dei 
soli azionisti, e ciò a differenza delle società che hanno 
garantita una rendita »e//a, per le quali le spese possono 
essere risentile dal Governo quante volle la linea non 
renda la somma netta garantita, lo dunque non potevo 
avere lo scrupolo di prendere nè indirettamente nè even- 
tualmente un solo soldo dal Governo. 

Si dice che il nostro intervento destò dei sospetti che 
tornavano ad offesa della Camera. Lascio di avvertire che 
chi si sente onesto non può facendo cosa onesta supporre 
che altri lo sospetti di disonestà : vado ad altro e più 
grave argomento. La Camera, per mio senlire. non può 
essere tenuta in sospetto ; i suoi membri scelti da voi, 
o Kletlori, sono reclutati nel fiore della cittadinanza, nè 
voi dareste i voli vostri per inviare al Parlamento chi 
potesse essere sospetto di disonestà. I deputali hanno 
tulli la presunzione di onestà, e se volesse mantenersi in 
pregio la nazionale rappresentanza, si dovrebbe inesora- 
bilmente rinviare dinanzi i Tribunali chiunque tentasse 
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monomarne l'autorità morale con accuse invereconde, e 
questo consiglierebbe il solo vedere quali organi della 
stampa e quali persone accusano, o insinuano sospetti ! 
Io dunque nè potevo temere cotesti sospetti, nè dovevo 
anco verificati dopo curarli, fidando che se avessero ve- 
ramente offesa la dignità della Camera essa avrebbe de- 
nunziati ai Tribunali i calunniatori. A questo invero non 
ha provveduto la Commissione d* inchiesta, la quale co- 
munque ci narri di turpi calunnie, accertate da essa per 
tali, e vociferate a carico di deputati, era troppo preoc- 
cupata d infrenare la coscienza dei suoi colleghi per pen- 
sare a proporre altre provvidenze contro chi si com- 
piacque calunniarli ! 

Si è detto che i deputali amministratori potevano dare 
un voto pregiudicato nelle cose relative alla società am- 
ministrala. E qui si torna non solo a porre in sospetto 
la coscienza del deputato, ma a supporre tanta impudenza 
da credere che chi è notoriamente conosciuto per am- 
ministratore abbia la sfacciataggine di non astenersi ! 

La Commissione è stata logica in questo che ha pro- 
posto di stabilire la incompatibilità delle funzioni di de- 
putalo con qualunque altra ingerenza che implichi con- 
flitto coli* interesse pubblico. Questa conclusione è logica, 
ma rende impossibile la Camera. Chi è mai che non ab- 
bia ingerenze che non implichino conflitto con lo Stato? 
Cominciate da chi amministra le proprie sostanze il quale 
ha interesse di non pagare e di voler lievi i balzelli, e 
scende'e fino a quanti mangiano e vestono i quali hanno 
interessa a far togliere o alleggerire i dazi che influiscono 
sul prezzo dei comestibili e del vestiario, tulli hanno in- 
teressi in conflitto con io Stato che ha bisogno di de- 
naro, e di balzelli e dazi per ottenerlo. 
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E poi come conoscere il conflitto dogi 1 interessi? De- 
clamate contro gli Amministratori di società i quali in 
sostanza rappresentano interessi di terzi; ma come cono- 
scere se alcun deputalo è socio ed ha un interesse proprio 
e diretto nelle deliberazioni parlamentari circa la società ? 
Dovranno, per esempio, i deputali renunciare a possedere 
Debilo pubblico onde non essere pregiudicati nelle molle 
questioni che possono influire sul valore di quello? 

No, la coscienza del deputalo non può avere altro giu- 
dice tranne i propri elettori, non può avere altro freno 
tranne gì' impulsi interni suoi, ogni provvidenza in pro- 
posito, mentre distruggerebbe l' Autorità dalla quale la 
Camera dev'essere circondala, non riuscirebbe a scopo 
utile. 

Or voi, Elettori, apprendete questi schiarimenti non 
come ridicolo vanto di pretest meriti miei, chè meriti so 
di non avere, ma si come doveroso rendiconto delle mie 
buone intenzioni neiio spendere il mandalo ricevuto e 
delle cause che mi spinsero a rassegnarlo. Corrono tempi 
abbastanza tristi per non affidare sicuri ad altri che alla 
coscienza propria il giudizio delle nostre azioni. Io con 
animo sereno mi affido si giudizio vostro. 

Tommaso Corsi. 

Firenze, 10 ago*lo 
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